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COMMENTICOMMENTI  &&  OPINIONIOPINIONI

Alla vigilia di Natale si è spento a 
Udine Carlo Sgorlon, il cantore della 
terra del Friuli ma anche un sensibile 
scrittore della terra dell’Istria, che 
con il suo libro La foiba grande ha 
voluto testimoniare l’intensità del 
suo rapporto con il mondo contadino 
sia friulano che istriano legato alle 
tradizioni, ai valori della famiglia e 
del lavoro.

Nel ciclo delle manifestazioni 
culturali del 1992, il 10 dicembre, 
Sgorlon è stato gradito ospite all’As-
sociazione delle Comunità Istriane 
per presentare quel suo ultimo lavoro 
letterario.

Ne ripresentiamo la cronaca che 
era apparsa, allora, sulla “Voce 
Giuliana”.

“Ospite illustre dell’Associazione 
delle Comunità istriane è stato recen-
temente lo scrittore Carlo Sgorlon, 
autore del romanzo «La foiba gran-
de», in cui ha trattato una tematica 
che riguarda direttamente gli istriani 
e la loro terra perduta. Introdotto da 
alcune brevi parole di saluto e rin-
graziamento della prof. Anita Slatti, 
coordinatrice dell’attività culturale 
dell’Associazione stessa, Sgorlon è 
stato presentato dal prof. Bruno Ma-
ier, che ne ha ripercorso criticamente 
l’attività letteraria, dagli esordi a «La 
foiba grande», mettendo in luce la sua 
vocazione di «cantastorie» e certe 
costanti della sua narrativa, come il 
senso della sacralità del reale, con 
tutte le sue molteplici implicazioni 
etico-ecologiche.

Ha preso quindi la parola Sgorlon, 
che ha sottolineato le motivazioni inte-
riori e ideologiche della propria attività 
letteraria. Egli si è defi nito «scrittore 
di popoli, di famiglie, di paesi e di 
culture», e, quindi, sostanzialmente, 
strutturalmente epico, piuttosto che 
«scrittore di individui, di singoli per-
sonaggi». Una posizione, questa, che 
prescindendo da alcune prove giova-
nili come «La poltrona» e «La notte 
del ragno mannaro», in cui dominano 
rispettivamente il motivo nevrotico e 
onirico, si è costantemente manifestata 
nei suoi romanzi successivi.

Sgorlon, come è noto, è stato il canto-
re per eccellenza del mondo contadino 
del Friuli; e ciò può spiegare il suo 
interesse per la terra istriana, che è alla 
base del suo ultimo romanzo: anche 
nell’Istria è prevalsa nei secoli passati 
e prevale tuttora la realtà della terra. 
Ed è il mondo contadino, il più legato 
alle tradizioni, ai semplici e duraturi 
valori della famiglia, del lavoro e della 
solidarietà quello che più continua ad 
attrarlo: «Sono dell’opinione che tutte 
le civiltà contadine si assomigliano 
– ha precisato lo scrittore –; perciò 
non ho ritenuto di violare un sacrario, 
entrando nelle vicende istriane».

Naturalmente questo mondo, a lui 
caro sin dalla prima infanzia, non è rap-
presentato in termini realistici, ma fan-
tastici, visionari e poetici: ne scaturisce 
un Friuli metafi sico, al quale corrispon-
de un’Istria metafìsica, «un’Istria della 
Luna», si potrebbe dire, parafrasando 
il titolo di un altro romanzo sgor-

loniano. E 
le sue storie 
diventano 
universali, 
simboliche: 
questa vi-
sione della 
realtà, pro-
prio perché 
è legata agli 
a rche t ip i , 
al l’ incon-
sc io  co l -
lettivo, al 
richiamo di 
t radizioni 

arcaiche, rifugge dall’individualismo 
sfrenato, dalla ricerca del benessere 
e dall’affermazione di pseudo-
valori materialistici, propri della 
società del nostro secolo e di tanta 
narrativa che la rappresenta. Sono 
invece, secondo l’autore friulano, i 
valori costanti della famiglia, della 
terra e della patria (e gli istriani gli 
hanno insegnato l’importanza della 
patria) quelli che offrono un’ancora 
di salvezza all’uomo e accentuano 
la sacralità della vita, il rispetto 
della natura, il diretto rapporto tra 
l’umanità e l’ambiente. Non a caso 
Sgorlon si è defi nito, usando una 
distinzione di Borges, «scrittore 
platonico, non aristotelico», ossia 
portato a una visione irrealistica e 
mitica della realtà.

Tutto ciò si riscontra anche ne 
«La foiba grande», in cui l’autore 
ha emblematizzato nei personaggi 
di Benedetto e della sua controfi -
gura Milan le due componenti della 
civiltà istriana, cioè quella della 
terra e quella del mare. In particolare 
quella della terra, che si manifesta 
nell’attività artistica di Benedetto, e 
cioè nella fabbricazione di statuette 
di creta, in cui egli trasfonde la sua 
vocazione plastica, ma soprattutto la 
sua «terrestrità», ossia il suo legame 
con la natura, l’acqua, la roccia, i 
colori. Ma Benedetto è anche una 
specie di «profeta», di portavoce del 
popolo istriano, capace di vedere le 
cose «sub specie aeternitatis». Dopo 
un lungo soggiorno negli Stati Uniti, 
egli è tornato in Istria, dove continua 
a sussistere la cultura della terra, della 
lingua, del passato e delle tradizioni. 
Proprio perciò Benedetto tenta di 
rimanere il più possibile nell’Istria 
post-bellica, occupata dagli slavi, e 
resiste al nuovo regime, agli eccidi e 
alle persecuzioni; ma, quando viene 
dolorosamente colpito dall’improv-
visa e misteriosa sparizione di Milan 
e dall’infoibamento di molti istriani 
(i cui lamentosi bisbigli continuano a 
ripercuotersi nelle cavità sotterranee 
del territorio), egli entra in crisi e, 
benché riluttante, decide di abban-
donare tutto”.

PASSO DOPO PASSO: LENTAMENTE
La stampa quotidiana, a cavallo tra il 2009 ed il 2010, si è abbondan-

temente soffermata in considerazioni al volgere del nuovo decennio.
Essa si è trattenuta in rifl essioni consuntive, come era giusto, per pre-

ventivare una qual continuità nel condurre al meglio la cosa pubblica.
Tra gli eventi dell’anno 2009, solo per citarne alcuni, non è trascurabile 

che il primo uomo di colore si sia insediato alla Casa Bianca, ricevendo 
anche il premio Nobel per la Pace alimentando così grandi speranze 
almeno per la tranquillità nel Medio Oriente; nasce un nuovo partito di 
centro destra tra FI e AN; la tragedia del terremoto in Abruzzo; il G8 
esteri a Trieste; mons. Crepaldi nuovo vescovo della diocesi tergestina; 
il summit del G8 a L’Aquila e tanti altri avvenimenti, anche luttuosi, pur-
troppo, che danno un senso di mestizia ma, nel contempo, una ribellione 
impulsiva per vivifi care un rimedio nella quotidianità.

Per restare entro le proprie mura, questo primo decennio non è passato 
vuoto e inoperoso, anzi qualcosa da vicino abbiamo visto, come la caduta 
dei recinti confi nari con tutto quello che segue: la città di Trieste è più 
bella con il suo arredo urbano, il traffi co sembra più ordinato; i graduali 
investimenti sul porto nuovo e vecchio assecondati da un clima politico 
più fattivo e non avvelenato dall’ideologia, accompagnato da un lungo 
e stabile ciclo di buona amministrazione. Anche la città di Gorizia ha 
goduto della simbolica riunifi cazione delle due zone cittadine che è un 
chiaro segno del mutamento dei tempi.

Non per niente alla città di San Giusto è stato assegnato il primato 
per la qualità della vita, anche perché abbiamo buone strade, teatri, 
librerie, qualche conto in banca, rari atti illeciti, una giustizia un po’ 
di tipo asburgico e meno lenta. Però di fronte a tutti questi “pregi” si 
corre il rischio di adagiarsi ad una lenta e tardigrada operosità nella 
competizione con altre realtà economiche sviluppatesi appunto da un 
sistema comunitario europeo.

È questo infatti il nostro augurio all’inizio del Nuovo Anno che non ci 
si lasci addormentare in panciolle senza sostenere con determinazione 
i progetti come il Rigassifi catore, il Parco del mare, la vie di comuni-
cazione, le moderne attrezzature portuali sempre più in competizione, il 
sostegno all’Area di Ricerca, le potenzialità turistiche culturali e sportive, 
la valorizzazione degli edifi ci cittadini ancora privi di destinazione e in 
degrado, l’Euroregione con capitale Trieste e tanto altro ancora.

E da ultimo, per quanto riguarda il mondo degli Esuli, che essi trovino, 
fi nalmente, la loro serenità nella risoluzione dei loro (nostri) problemi 
indegnamente stiracchiati da un decennio all’altro.

È questa la nostra fede ed il fervente augurio!
Sergio Tomasi

Si può festeggiare l'Anno  Nuovo anche in altro modo!

CARLO SGORLON ALLE COMUNITÀ ISTRIANE

Dopo la breve pausa delle festività di Capo-
danno, “La nuova Voce Giuliana” riprende la 
pubblicazione quindicinale inviando a tutti gli 
affezionati lettori un sentito e cordiale augurio 
per un prospero e sereno ANNO NUOVO con 
l’auspicio che nel 2010 almeno parte delle pro-
blematiche in essere possano trovare una giusta 
soluzione.

La Redazione
Anita Slatti, Carlo Sgorlon e Bruno Maier
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANECOMUNITÀ DI CAPODISTRIA

COMUNITÀ DI BUIE D'ISTRIA

GRUPPO SPORTIVO “AURORA”

Dopo l’esodo da Ca-
podistria, ogni anno, 
il primo sabato di 
dicembre, gli ex atleti, 
dirigenti, soci, tifosi, 
amici, frequentatori 
della sala da ballo, 
orchestrali si ritrovano 
in qualche locale di 
Muggia.

Nel dicembre scorso 
i partecipanti al pranzo 
erano una trentina: 
gradita la presenza di 
un decano del diretti-
vo, poi la solita cerchia 
dei “veterani” e il gruppo dei “più giovani”.

Nell’accogliente sala del Club della Vela l’atmosfera si è subito vivacizzata 
grazie all’ormai immancabile fi sarmonica e alle voci dei bravi coristi, molti 
i “paparazzi” che hanno immortalato l’avvenimento. Quindi tutto si è svolto 
allegramente e piacevolmente.

Anche questa volta dobbiamo essere riconoscenti alla famiglia Gonni per 
le alici come sempre squisite e per le freschissime sogliole. Inoltre i com-
plimenti vanno al personale del ristorante per l’antipasto, il risotto, il fritto, 
i dolcetti, le bevande, il servizio ed il prezzo che tutti hanno ritenuto più che 
soddisfacenti.

Auguriamoci che il prossimo 4/12/2010 l’affl uenza sia più numerosa perché 
il rivederci ed il riabbracciarsi ogni tanto dovrebbe sempre far piacere a tutti.

UGO

organizza
5 tavole rotonde 

che saranno coordinate da Carmen Palazzolo Debianchi sul tema:

“ESSERE ESULI OGGI … E DOMANI?”
Gli incontri si terranno nella sala "Don Francesco Bonifacio" 

dell’Associazione delle Comunità Istriane - Trieste, via Belpoggio, 29/1 
col calendario e l’orario che seguono: 

Martedì, 19 gennaio 2010 – dalle ore 17.00
Per allacciarsi alle tavole rotonde 2009, si tratterà 

“L’integrazione degli esuli in Italia e altrove: 
mantenendo la propria identità – evitando l’assimilazione”

Interverranno: Giorgio Ledovini e Livio Dorigo per l’integrazione in Italia, 
Viviana Facchinetti per l’integrazione all’estero 

Lunedì, 15 febbraio 2010 – dalle ore 17.00 
“I veri esuli sono coloro che non tornano mai nella loro terra d’origine?”

Interverranno per coloro che non ritornano: Alessandra Norbedo, Carla Pocecco e Nicolò Novacco, 
Antonella Pocecco per gli aspetti sociologici

Lunedì, 15 marzo – dalle ore 17.00
“Cosa signifi ca far parte di una minoranza”

Interverranno: Amalia Petronio, Ezio Guricin, Nadia Giugno
 

Giovedì, 15 aprile – dalle ore 17.00
“La voce dei discendenti degli esuli e dei rimasti”

Interverranno per i discendenti degli esuli: Franco Biloslavo e Gianclaudio de Angelini
Per i discendenti dei rimasti: Gaetano Bencic 

Venerdì, 14 maggio – dalle ore 17.00
Prospettive per il futuro

Livio Dorigo e/o Fabio Scropetta per gli aspetti “territoriali”
Giorgio Tessarolo per gli aspetti culturali

Stelio Spadaro per gli aspetti politici

Ringraziamento ai contribuenti del 5‰ alla nostra Associazione
Da parte dell’Agenzia delle Entrate sono stati accreditati in data 21.12.2009, € 6.602,07 alla nostra Associazione, 

derivanti dalla destinazione di n. 145 contribuenti dell’aliquota 5‰, all’atto della dichiarazione dei redditi, riferita 
all’anno 2007.

È una cifra signifi cativa che sarà utilizzata per i fi ni istituzionali dell’Associazione.
Un sentito e doveroso ringraziamento va a tutti quelli che hanno scelto l’Associazione delle Comunità Istriane 

quale destinataria di questa aliquota tributaria, dimostrando così la considerazione e l’attaccamento all’Associa-
zione medesima e per il suo operare.

Il giorno 12 dicembre scorso, nella sala “Don Bonifacio” delle 
Comunità Istriane di via Belpoggio, si sono riuniti i visignanesi 
per scambiarsi gli auguri di Buon Natale e di buon Anno Nuovo. 
C’era un’atmosfera festosa in una sala riccamente addobbata 
grazie al lavoro dei componenti del Comitato e dell’infaticabile 
Evelina Pulin. Nel palco dominavano il gonfalone delle Comunità 
Istriane e la bandiera di Visignano e tanti regali preparati per 
la lotteria e tanti dolci casalinghi che le signore compaesane 
avevano preparato per la gioia degli invitati.

Il Presidente della Comunità di Visignano dott. Angelo Turin e 
la gentile sig.ra Carla, hanno espresso il loro grande affetto ed il 
legame per la terra di origine donando a tutti i presenti dei doni 
unitamente ad alcune rifl essioni del compianto Egidio Bernes 
(di cui pubblichiamo una breve poesia). L’ambiente è stato 
rallegrato da canti e da una musica veramente piacevole.

Sul podio è salito il Presidente che ha ringraziato i presenti 
per la loro partecipazione, ricordando pure con un minuto di 
silenzio i defunti, ed ha augurato infi ne serenità per le venienti 
festività natalizie e di fi ne d’anno. Si è unito il sig. Ferletta per 
salutare tutti i compaesani ed il sig. Walter Bernes ha donato 

Albona San Bastian 2010
La Società Operaia di Mutuo Soccorso - Comunità di Albona comunica che 

anche quest’anno verrà ricordato l’anniversario della Notte degli Uscocchi

a Trieste domenica 24 gennaio 2010

con il seguente programma:
ore 11.30 - Santa Messa presso la chiesa della Beata Vergine del Soccorso 

in piazzetta S. Lucia 2 (Sant’Antonio Vecchio);
ore 16 - Ritrovo nella sala dell’Associazione delle Comunità Istriane in via 

Belpoggio 29/1.
Invitiamo i concittadini a portare i tradizionali dolci albonesi.

Con l’occasione il Direttivo porge i migliori auguri di Felice Anno Nuovo.

1) Patassini Cesare
2) Giuliano Piccoli (il gentile lettore 
che ci ha inviato la foto)
3) Marcucci Giovanni
4) Milocchi Remigio
5) Lonzari Gino
6) Vascotto Bruno
7) Monica Amorino
8) Moratto Francesco
9) Medizza Antonio
10) Matassi Giovanni
11) Duchini Antonio
12) Casseler Giuseppe
13) Belli Antonio

14) Potleca Urbano 
15) Baissero Romano
16) Bortolin Mario
17) Vardabasso Bruno
18) Bortolin Giordano
19) Pregara Mario
20) Possa Bortolo
21) Furlan Pietro
22) Marzari Francesco
23) Demeo Stefano
24) Liscia Francesco
25) Crosilla Libero
26) Barbo Mario
27) Assente: Potratti Valentino

COMUNITÀ DI VISIGNANO

COMUNITÀ DI ALBONA

Gruppo conviviale

Visignanesi in sede

Ricordo della V classe elementare 1937-38 Buie d’Istria
Alunni (da destra in basso):

al dott. Turin una bella bandiera con la capretta da 
portare a Genova dove lo stesso risiede, esortando 
pure i presenti ad arricchire il sito della Comunità di 
Visignano in esilio chiedendo l’accesso al fi glio di 
Bertino Buchich. Bello è stato l’omaggio che la sig.
ra Ketty Fortuna ha donato ad ognuno: una piccola 
corona di cotto ornata con foglioline dorate. La vita 
è stata dura con noi, però quanti ricordi riaffi orano 
in queste riunioni! Quanti ricordi del passato! Sen-
timenti che fanno bene al cuore! Questi sono ancora 
momenti di serenità e di gioia per tutti noi!

Mariella Olivieri Ongaro
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I CENTO ANNI DALLA NASCITA DI PADRE DAMIANII CENTO ANNI DALLA NASCITA DI PADRE DAMIANI
Il 1° gennaio 2010 ricorreva il 

centenario della nascita di don Pietro 
Damiani, meglio conosciuto come 
“Padre Damiani”, sacerdote pesarese 
morto il 2 giugno 1997 e fondatore a 
Pesaro dell’Opera omonima, deno-
minata successivamente da lui stesso 
“Collegio Riccardo Zandonai”, in 
ricordo dell’insigne musicista, a cui 
era legato da grande amicizia.

Nella ricorrenza, la direzione 
dell’attuale “Casa Padre Damiani” ha 
promosso per sabato 23 gennaio 2010 
una manifestazione in ricordo di Padre 
Damiani ed il momento più signifi ca-
tivo sarà la celebrazione di una Santa 
Messa nella cappella dell’Opera.

Verranno ripercorse le tappe fon-
damentali della vita del benemerito 
sacerdote e della sua Opera, voluta per 
offrire accoglienza e un’educazione 
ai bambini vittime di eventi dolorosi 
della guerra ed ora trasformata in Casa 
di riposo.

Fu, quella di Padre Damiani, un’isti-
tuzione che raccolse migliaia di ragazzi 
dal 1946 al 1977.

Ricordiamo alcuni momenti del suo 
percorso umano e del suo impegno 
sacerdotale e sociale.

Nacque a Pesaro il 1° gennaio 1910 
e gli venne posto il nome di Calvino; 
prenderà poi il nome Pietro con l’or-
dinazione sacerdotale.

Orfano di padre a otto anni, nel 1924 
si trasferisce con la madre a Casorate 
Primo, vicino a Milano, per cercare 
occasioni di lavoro.

Per mantenersi ed aiutare la famiglia 
esercita vari mestieri, fi nché trova oc-
cupazione in una fabbrica di calzature, 
ma nel frattempo matura la vocazione 
sacerdotale e, dopo aver tentato di 
entrare in alcuni istituti religiosi, 
viene ammesso nel 1932 al seminario 
diocesano di Pesaro.

Ordinato sacerdote il 4 agosto 1938, 
celebra la prima messa in maniera 
alquanto particolare, unendo in matri-
monio, con le rispettive spose, i fratelli 
Giulio e Luigi.

Inizia ad esercitare il ministero 
sacerdotale presso una parrocchia di 
Pesaro, dedicandosi con fervore nei 
riguardi di tutti ed in particolare rivolge 
l’impegno maggiore verso i giovani 
nell’ambito dell’Azione Cattolica.

Questa fruttuosa esperienza viene 
troncata nel 1941 con la chiamata a 
prestare il servizio quale cappellano 
militare tra i soldati impegnati nelle 
operazioni belliche nel Nordafrica.

Dividendo pienamente con loro gli 
accentuati disagi del deserto, contrae 
la malaria ed è rimpatriato per ragioni 
di salute e, ristabilitosi, riprende ad 
operare in parrocchia.

Ai primi di aprile del 1945, viene 
nuovamente richiamato a svolgere 
le funzioni di cappellano militare e 
destinato al “Campo profughi e reduci 
di Udine”, ove si prodiga con tutte 
le sue capacità e forze per assistere 
ed alleviare le sofferenze di migliaia 
di soldati rimpatriati dai campi di 
prigionia e di concentrazione della 
Germania, della Russia e della Jugo-
slavia i quali giungevano in condizioni 
di estrema precarietà fi sica e prostra-
zione morale.

Assieme ai soldati, cominciavano ad 
affl uire sempre più numerosi i profughi 
giuliani, istriani, fi umani e dalmati. 
Viene colpito soprattutto dalla triste 
condizione di tanti bambini, vittime 
innocenti delle atrocità della guerra, 
e si impegna totalmente per alleviare 
la loro tragica situazione. 

Nonostante le grandissime diffi coltà 
economiche e logistiche, in un’Italia 
prostrata da una guerra disastrosa, si 
butta a capofi tto nella nuova missione 
e già nel 1946 accoglie e dà assistenza 
ai primi bambini profughi ed orfani. 

Da poche decine di bambini assistiti 
inizialmente, le richieste diventavano 
sempre più numerose e pressanti ed 
il loro numero cresceva in maniera 
esponenziale, fi no a superare negli 
anni cinquanta il migliaio di ragazzi 
accolti ed ospitati nelle strutture che, 
con diffi coltà d’ogni genere, riuscì 
ad allestire. 

Si prodigava senza sosta per creare 
condizioni atte ad offrire un’acco-

glienza dignitosa a questa marea di 
gioventù sconvolta, ricercando l’aiuto 
ed il sostegno di uomini sensibili e 
generosi, ma soprattutto confi dando 
nella Provvidenza.

Padre Damiani aveva una fede pro-
fondamente radicata nel suo essere e 
la esternò a chiare lettere, ponendo la 
scritta “In Fide Victoria” sul frontale 
della sua grande Opera.

I ragazzi col tempo sono diventati 
adulti ed inseriti nella società con 
tutto il bagaglio di valori appresi nella 
grande Casa ove Padre Damiani li 
aveva accolti, ed egli stesso ormai in 
età avanzata, sempre animato nella sua 
missione sacerdotale da slanci verso 
chi aveva più bisogno, intravide un 
futuro per la sua “Opera”, e progettò 
negli anni ottanta, di trasformare il 
“Villaggio del Fanciullo”, in una “Casa 
di riposo per Anziani” che tuttora opera 
in viale Napoli 38, angolo viale Trieste, 
nella città di Pesaro.

Padre Damiani ebbe un legame in-
scindibile con gli Esuli; ripercorriamo 
la stretta vicinanza e partecipazione 
con la realtà dell’Esodo, attraverso 
alcune pagine della “Voce Giulia-
na”, a cominciare 
proprio dal n.1 - 
febbraio 1958, a 
cui Padre Damia-
ni, all’inizio della 
sua pubblicazione, 
così indirizzava il 
proprio messaggio 
augurale:

La bella noti-
zia che tra breve 
uscirà “Voce Giu-
liana” mi ha molto 
rallegrato. So che 
questo giornale 
porterà ai nostri 
fratelli profughi 
l’eco delle voci 
lontane e sempre 
presenti, conser-
verà la fiamma 
dell’amore alla 
propria terra e li 
terrà uniti dovun-
que si trovino.

Anch’io sono 
un tenace membro 
della vostra grande 
famiglia ideale della quale la parte più 
eletta, i bambini, è amorevolmente 
custodita nell’“Asilo di fraternità” da 
me per loro edifi cato a Pesaro.

Saluto “Voce Giuliana” ed affi do ad 
essa il mio augurio fervido ed affet-
tuoso di un vero successo per il bene 
di coloro che hanno confi dato nella 
solidarietà degli italiani sacrifi cando 
tutto, la casa e le cose più care, rifu-
giandosi nel seno della Patria.

Sarò lieto di ricevere il giornale 
e di partecipare così al vostro lavo-
ro di collegamento nell’intento di 
mantenere l’unione di tutti coloro 
che ancora confi dano e sperano nella 
buona volontà degli uomini onesti e 
nella giustizia della storia.

Sfogliando cronologicamente le pa-
gine del giornale, traspare evidente la 
sinergia e la fruttuosa collaborazione 
tra il CLN dell’Istria prima e l’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane poi. 
A titolo indicativo di questa perfetta 
sintonia d’intenti, si riporta il servizio 
comparso sul n. 55 del 1 giugno 1960 
della “ Voce Giuliana”, in cui viene dato 
ampio spazio alla “Solenne celebrazio-
ne della giornata del fanciullo profugo” 
promossa a Pesaro da Padre Damiani 
con l’appoggio del CLN dell’Istria:

La “Giornata del fanciullo pro-
fugo”, promossa da Padre Damiani 
come una delle iniziative dell’Anno 
mondiale del rifugiato e come degna 
conclusione di esso, ha avuto il più 
lusinghiero successo con una serie di 
manifestazioni che hanno richiamato 
nelle sedi in cui le singole cerimonie 
si svolgevano un pubblico numeroso e 
molte autorità e personalità di Trieste 
e di Roma, rappresentanti della col-
lettività giuliano-dalmata e dell’Alto 
Commissariato delle Nazioni Unite 
per i rifugiati.

Il C.L.N. dell’Istria, che ha 
concesso a Padre Damiani tutto il 

suo appoggio per la felice riuscita 
dell’iniziativa, era presente a Pe-
saro con i suoi massimi dirigenti, 
dal presidente dott. Fragiacomo, al 
segretario Rovatti, a Giuricin, Cesa-
re, Bubnich, mentre il Consiglio dei 
Comuni Istriani era rappresentato dal 
presidente avv. Ponis e dal vicepre-
sidente rag. Baici.

La “Giornata del Fanciullo profugo” 
si è aperta con una messa dedicata a 
tutti i profughi e celebrata da mons. 
Edoardo Marzari, profugo capodi-
striano e presidente dell’Opera Figli 
del Popolo di Trieste.

La scelta di mons. Marzari è stata 
molto signifi cativa; egli infatti, in-
sieme a Padre Damiani, è stato uno 
dei primissimi che dal 1945 in poi si 
è adoperato per raccogliere e offrire 
ospitalità ai giovani che abbandona-
vano le terre giuliane e si rifugiavano 
a Trieste. Padre Damiani iniziando 
nel campo profughi di Udine e poi 
a Pesaro e mons. Marzari a Trieste, 
senza concedersi sosta nell’opera di 
recupero materiale e morale della 
parte più importante della nostra 
grande famiglia giuliano-dalmata: 
l’infanzia ed i giovani. 

Dopo il rito religioso nella cattedrale 
pesarese, le autorità e tutti gli interve-
nuti si sono dati convegno nei saloni 
della Camera di Commercio, ove era 
stata allestita una rassegna documen-
taria delle attività svolte dallo Stato e 
dai vari enti a favore dei profughi. Qui 
ha parlato, sottolineando il signifi cato 
ed il valore della riuscitissima ma-
nifestazione, l’esponente del C.L.N. 
Gianni Giuricin.

Nel pomeriggio si è svolta la ceri-
monia uffi ciale nel teatro del grande 
Collegio di Padre Damiani, in cui, al 
momento, erano assistiti ottocento 
ragazzi, dei quali cinquecento giuliano 
e dalmati.

Per primo ha preso la parola Padre 
Damiani e a seguire il segretario del 
CLN Rovatti ha tenuto il discorso ce-
lebrativo. Rovatti, dopo aver compiu-
to una profonda disanima del doloroso 
dramma umano sofferto dai profughi, 
ha sottolineato che i bambini erano 
le vittime innocenti più provate della 
immane tragedia, perché avevano 
maggiormente risentito dei disagi, 
delle paure e dei pericoli.

Ha parlato poi il sindaco Franzil per 
esprimere l’adesione incondizionata 
della città di Trieste alla manifestazio-
ne. Per ultimo il Vescovo di Pesaro, 
profondamente commosso, ha dato 
lettura di un telegramma del santo Pa-
dre, con il quale il Pontefi ce invocava 
la celeste benedizione ai bambini ed 
ai congiunti. 

A prova della viva e sofferta par-
tecipazione di Padre Damiani alle 
vicende del popolo dell’Esodo, ri-
portiamo alcuni signifi cativi passaggi 
dell’articolo, comparso su “Voce 
Giuliana” n. 186 del 16 novembre 
1975, in seguito al nefasto trattato 
di Osimo, sotto il titolo “ Nobile 
messaggio di P. Damiani – Zona B: 
la tragedia è solo degli istriani”:

Non so cosa pensano gli italiani 
della rinuncia della zona B a favore 
della Jugoslavia, ma ho l’impressione 
che la cosa non faccia molto scalpore. 
Infatti il silenzio è signifi cativo e mi 
pare che nessuno protesti. Fra tanti 
problemi da risolvere l’indifferenza 
diventa facile, ma il problema della 
nostra terra non è una cosa da nulla. 
In quella zona è nata una tragedia di 
popolo, un dramma umano che non ha 
confi ni e decine di migliaia di persone 
italiane hanno dovuto lasciare ogni 
cosa, morti, terre, beni e tutti i ricordi 
che una persona accumula nella sua 
anima. Ora il sipario sta calando e la 
tragedia è solo dei profughi che han-
no subito tutte le conseguenze della 
guerra. Sappiamo bene che quando 
si perde una guerra, la ragione è tutta 
dalla parte del vincitore e così bisogna 
subire e soffrire. 

La storia lo dice chiaramente e di 
esempi ve ne sono molti. La giustizia 
umana è una povera cosa, usata a pro-
prio vantaggio e spesso contro coloro 
che hanno diritto a reclamarla.

Io ho vissuto il tremendo dramma dei 
profughi giuliani e dalmati e conosco 
le sofferenze di questa meravigliosa 

gente. So che han-
no pianto lacrime 
amare, hanno dato 
sangue, perduto 
parenti, amici, 
casa e tante altre 
cose care. Ricordo 
i campi profughi 
di Trieste ed altre 
località, dove la 
gente ha vissuto 
per anni e la vita 
era dura. So del-
le loro speranze, 
delle attese, delle 
possibili soluzio-
ni e come hanno 
ricostruito la loro 
vita con immensi 
sacrifi ci. Molti dei 
più vecchi sono 
morti con il cuore 
disperato per non 
poter rivedere la 
propria terra. Ho 
partecipato alla 
tragedia di questa 
gente, aiutandola 

come potevo, dando una mano in nome 
di Cristo e della mia patria.

I fanciulli sono stati i miei prediletti 
e così ho voluto costruire una grande 
casa per loro, per questi cari bambini 
profughi, che avevano tanto bisogno di 
aiuto, di affetto e di protezione.

Migliaia di piccoli profughi sono 
passati nella mia casa ed a tutti ho 
cercato di dare pane ed amore.

Mai ho favorito l’odio naturale che 
poteva spuntare dalle loro anime per 
il crudele destino che li aveva colpiti, 
mai ho detto una parola che poteva 
suscitare nei ragazzi sentimenti di 
avversione nei confronti di coloro che 
li avevano cacciati e consolavo tutti 
con la speranza del ritorno.

Vana illusione, quando la storia 
colpisce e gli uomini sono sordi alle 
invocazioni di chi soffre e vuol tornare 
a vivere e morire nella propria terra.

Certo non sarò io a scoraggiare 
questi miei cari fratelli giuliani, questi 
istriani che ho conosciuto ed amato. 
Pervaso solo al loro dolore, alla delu-
sione di tutti coloro che hanno lavorato 
tanto per un’equa soluzione del proble-
ma, per gli amici che a Trieste hanno 
collaborato con me per raccogliere i 
bambini ed aiutare i profughi. Non 
faccio nomi, ma questi amici lo sanno 
già quali sono e come ci siamo amati 
nella sofferenza. Ora anche il mio 
cuore piange come il vostro e cerco 
di consolarlo al pensiero che almeno 
la maggior parte dei profughi hanno 
trovato la loro sistemazione.

Anche dove siete oggi è la vostra 
patria e dovete placare le vostre anime 
e pensare ai vostri fi gli.

Non è facile ottenere giustizia in 
questo mondo, ma nella nostra fede 
e con il nostro amore alla patria 
dobbiamo sapere accettare ciò che 
non possiamo ottenere con la nostra 
buona volontà.

Nel nostro dolore restiamo uniti e 
coraggiosi, perché la vita è fatta così, 
di illusioni e di amarezze, di prove e di 
gioie. Gli uomini forti si vedono nelle 
avversità. Con voi, sempre, con tanto 
amore e tanta comprensione.

Sul n. 288 del 1° giugno 1980 è ri-
portato il caloroso messaggio inviato 
da Padre Damiani al direttore di Voce 
Giuliana, Ruggero Rovatti, dopo la 
visita compiuta a Trieste e titolato: 
“Sono uno di voi”.

È simbolicamente il testamento 
spirituale di Padre Damiani: 

Carissimo Rovatti, sono tornato 
a Pesaro con un senso di nostalgia 
profondo. Ho trascorso tre giornate 
molto intense con i miei fi gli istriani 
e dalmati e ti dico la verità che mi 
sono più volte commosso vedendomi 
accolto così affettuosamente e con 
quella fi ne educazione che è la vostra 
caratteristica.

Le parole che mi sono state rivolte mi 
hanno fatto immenso piacere e penso 
siano state apprezzate da tutti, anche 
se non sempre è possibile accettare la 
dura realtà del distacco e delle soluzio-
ni adottate. Insieme con i profughi ho 
sentito palpitare ancora il mio cuore 
di amico e fratello, ricordando i giorni 
duri della nostra lotta per la salvezza 
dei fanciulli e delle famiglie istriane. 

Penso tu sia convinto che io sia ormai 
uno di voi nel senso vero della parola. 
Venendo a Trieste, la mia anima si è di 
nuovo agitata e guardando da Monte 
Grisa i nostri confi ni, ho sofferto. 
Nell’incontro con mons. Santin ho 
avuto la consolazione di sentirmi dire 
che avevo fatto tanto per i profughi nei 
momenti tristi della prova e che anche 
lui mi era grato a nome di tutti.

Tutto questo mi ripaga abbondan-
temente dei sacrifi ci che ho fatto con 
vera spontaneità e farei ancora quello 
che ho già compiuto per gente che 
merita tutto il nostro amore e la vera 
comprensione.

Caro Rovatti, continuerò a volervi 
tanto bene fi nché vivrò e siate certi 
che il mio ricordo sarà sempre vivo. 
Noi che abbiamo operato assieme 
per tanti anni alla ricerca di soluzioni 
per salvare i bambini e gli adulti che 
avevano bisogno di aiuto, possiamo 
anche essere soddisfatti del lavoro 
umano compiuto. 

Io, come sacerdote, sono felice di 
aver dato ai miei alunni, che sono per 
me come fi gli, un modo di vita ed uno 
stile che mi sembra siano rimasti in 
tutti, anche attraverso le tristi vicende 
della vita.

Vogliamoci bene e ti prego di salu-
tare i vecchi collaboratori di un tempo 
ed i profughi tutti, cosa che potrai fare 
per mezzo di “Voce Giuliana”.

Nel ricordo di giorni diffi cili, spesi 
nel bene per i nostri fratelli, nell’ab-
bracciare te, intendo simbolicamente 
abbracciare tutti coloro che ancora 
guardano, al di là del confi ne, alla loro 
terra amata. 

Sul n. 29 del 1° maggio 2001 de 
“La nuova Voce Giuliana” viene data 
notizia della costituzione di “Una 
nuova Comunità Istriana”:

Gli ex alunni di Padre Damiani, 
originari da varie località dell’Istria, 
hanno deliberato di darsi una struttura 
organizzativa nell’ambito dell’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane ed 
hanno costituito la “Comunità Istriana 
ex alunni di Padre Damiani”.

Aderiamo all’Associazione perché 
essa ed i suoi dirigenti sono stati 
sempre in stretto contatto con Padre 
Damiani, fi n dall’inizio della sua 
Opera fondata a Pesaro soprattutto 
per i profughi istriani, condividendo 
i medesimi ideali.

Riteniamo che ci siano valide mo-
tivazioni attuali che giustifi cano una 
nostra strutturazione organizzata al 
fi ne di conservare la nostra comune 
identità. È stata espressa inoltre la 
disponibilità ad impegnarsi anche in 
un contributo operativo nell’ambito 
dell’Associazione.

Ci siamo riuniti in assemblea per 
espletare le procedure elettorali, me-
diante le quali sono stati espressi gli 
Organi direttivi della Comunità.

Lorenzo Rovis

Padre Damiani fra i suoi ragazzi
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Nata a Trieste nell’87, già in tenera 
età dimostra la sua passione e la 
sua propensione alle arti fi gurati-
ve. Alla fi ne delle medie, nel 2000, 
partecipa al concorso artistico “La 
Barcolana Young” e vince il terzo 
posto con un lavoro basato sulla 
silhouette della forma delle vele. 
Iscrittasi al locale istituto d’arte, 
frequenta la sezione sperimentale 
Michelangelo, che le permette per i 
primi due anni di confrontarsi con 
la decorazione pittorica, la moda e 
l’architettura. Durante questo primo 
periodo comincia a partecipare a 
concorsi artistici a livello nazionale, 
nelle quali ottiene le prime soddi-
sfazioni per le selezioni delle sue 
opere, per i primi premi ottenuti, e 
per le prime esposizioni, come nel 
concorso artistico “Young Art – arte 
giovanile Trieste-New York”, in cui 
un suo lavoro viene prima esposto 
a Trieste e successivamente al Chil-
dren’s Museum of the Arts di Soho 
a New York.

Al terzo anno di superiori decide 
di proseguire gli studi specializzan-
dosi nel campo dell’architettura e 
dell’arredamento d’interno, scelta 
che ha limitato fortemente il tempo 
dedicato alla partecipazione ai con-
corsi artistici, ma che le permette di 
sviluppare successivamente una par-
ticolare attenzione alle linee e alle 
forme che tutt’ora caratterizzano il 
suo segno grafi co.

Durante il quarto anno delle supe-
riori decide di fare un’esperienza di 
studio all’estero e si reca in Austria. 
Rientrata poi in Italia prosegue la 
sua carriera scolastica rimettendosi 
presto al pari con il programma.

Durante l’estate del 2005 parteci-
pa a un seminario di “Pittura-colore 
e disegno dal vero” coordinato dal 
maestro Paolo Cervi Kervischer, 
durante il quale approfondisce lo 
studio della tecnica ad olio. Successi-
vamente parte per un vacanza-studio 
della lingua inglese in Canada.

Mentre frequentava l’ultimo anno 
delle superiori, si avvicina al Ricre-
atorio Toti, dove comincia a seguire 
un corso di pittura e grafi ca, diven-
tando in breve tempo la grafi ca per 
le manifestazioni giovanili musicali 

dei ricreatori, creando numerosi vo-
lantini. Da uno di queste sue proposte 
grafi che nasce anche l’illustrazione 
tutt’ora utilizzata per la pubbliciz-
zazione dell’evento “Opening Band 
Live Music”.

Partecipa quindi nel 2006 al con-
corso artistico “Artefatto 2006” nel 
quale vengono selezionate ed esposte 
alcune sue opere sia grafi che che 
fotografi che. Comincia proprio in 
quest’anno il suo avvicinamento alla 
fotografi a artistica.

Durante l’allestimento della 
mostra, alla quale collabora, ha 
l’opportunità di entrare in uno stu-
dio grafi co triestino per uno stage 
formativo sulle tecniche dell’im-
paginazione. L’ambiente creativo 
e il lavoro le piacciono moltissimo 
e comincia a meditare su un futuro 

legato ad un ambito diverso da quello 
dell’architettura.

Terminate le superiori decide 
quindi di trasferirsi a Milano per 
frequentare la NABA, accademia di 
belle arti privata riconosciuta dallo 
Stato. Durante il primo anno univer-
sitario impara a vivere da sola e a 
conciliare studio e vita quotidiana in 
questa metropoli caotica, riuscendo 
comunque a preparare un’opera che 
viene selezionata ed esposta per il 
concorso artistico “Artefatto 2007”. 
Il secondo anno di studi universitari 
la vede ancora più impegnata nello 
studio e comincia a creare le prime 
campagne pubblicitarie sia da affi s-
sione che video. Lavora ad un pro-
getto per Libera e a diversi progetti 
di comunicazione simulata per varie 
aziende internazionali (Banca Etica, 
Colgate, Ups). Comincia poi a seguire 
il corso di scrittura creativa tenuto 
presso l’accademia dal maestro 
Giancarlo Majorino, che diventerà 
suo insegnante non solo di scrittura, 
ma soprattutto di vita e con il quale 
l’anno seguente affronterà il corso di 
“Filosofi a e Contemporaneità” (Este-
tica). Nello stesso periodo comincia a 
preparare una serie di tavole a fumetti 
ispirate ai personaggi di PIO&PAO, 
due uova-pulcini di sua invenzione, 
che vengono presentate alla sezione 
fumetto della mostra artistica “Ar-
tefatto 2008” e selezionate per poi 
essere esposte.

Durante l’estate del 2008 ritorna 
per la terza volta da Comunicarte, 
ma questa volta con un contratto a 
progetto per la creazione del ma-
teriale per la manifestazione “La 
Bancarella 2008” e per lo studio e 
la creazione del materiale pubbli-
citario e del catalogo per la mostra 
“Artefatto 2008”. Illustra anche un 
volume.

Nell’ottobre del 2008 comincia 
il suo ultimo anno di studi presso 
l’accademia e viene selezionata e 
assunta come tutor di segreteria, 
occupandosi di logistica e orga-
nizzazione all’interno dell’uffi cio 
della segreteria studenti. Questo 
terzo anno accademico le risulta 
pieno d’impegni e di concorsi gra-
fi ci e pubblicitari: viene selezionata 

per partecipare al concorso per la 
creazione del nuovo logo della ASL 
di Milano; la sua proposta per il 
cartellone commemorativo per i 15 
anni della Maratona di Praga viene 
selezionato ed esposto in quella capi-
tale; vince il XVII premio Pellitteri’s 
Day, “Pollicione d’Oro” ex-equo 
all’eccellenza formativa nel campo 
della grafi ca e della comunicazione. 
Riesce inoltre a dare tutti gli esami 
che le mancavano nella sola sessione 
di giugno, tanto da laurearsi brillan-
temente (110/110) nel settembre del 
2009 con una tesi sulla creazione e 
il lancio pubblicitario.

All’instancabile e creativa Giulia, 
germoglio trapiantato a Trieste dal 
momianese e rovignese, i migliori 
auguri per un avvenire meritata-
mente splendido.
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Il turismo sostenibile include programmi che minimizzano gli aspetti negativi del turismo convenzionale sull’ambiente, migliorano l’integrità 
culturale della popolazione locale, hanno attenzione alla conservazione del patrimonio culturale

Il turismo è la principale indu-
stria mondiale. L’Organizzazione 
Mondiale per il Turismo (WTO) ha 
stimato che tra il 1950 e il 2001 il 
numero di arrivi è cresciuto da 25 
milioni a 689 milioni, corrispon-
dente ad una crescita annua media 
del 7%. Nel 2000 il giro d’affari del 
turismo internazionale si aggirava 
sui 476 miliardi di dollari, con 
un aumento del 4.5% sul periodo 
precedente. Inoltre, il turismo 
domestico è di fondamentale im-
portanza per l’economia di molti 
paesi. Come una delle maggiori 
industrie mondiali, e tra quelle a 
crescita più veloce, il turismo com-
porta però uno stress agli habitat 
naturali e alle culture indigene, 
spesso impiegati per supportare 
il turismo di massa. Molte risorse 
non rinnovabili vengono impie-
gate nella movimentazione delle 
persone, l’ambiente viene distrutto 
per la realizzazione di strutture 
alberghiere, le comunità indigene 
vengono contaminate dalle masse 
di turisti, che pur contribuendo 
all’economia locale, finiscono per 
piegare le tradizioni indigene alle 
esigenze dell’industria turistica.

Pur nella consapevolezza che 
un impatto nullo è impossibile, 
il turismo sostenibile cerca di 
minimizzare i danni prodotti dal-
la movimentazione di persone e 
dai loro contatti con l’ambiente e 
con le culture locali. Il concetto è 
estremamente vasto, variando dal 
rispetto dell’ambiente alla sosteni-
bilità energetica, dal rispetto delle 
culture indigene alla conservazione 
dei monumenti antichi. Il turista 
“sostenibile” può contribuire a ri-
durre l’impatto del turismo in molti 
modi, ad esempio informandosi 
anticipatamente sulle comunità 

da visitare in modo da rispettarne 
le tradizioni e favorire lo scambio 
interculturale, o supportando gli 
operatori turistici che si impegnano a 
preservare la tradizione culturale e i 
valori tradizionali, o ancora evitando 
lo spreco di risorse non rinnovabili. 
In questo senso, il turismo sosteni-
bile diventa parte di uno stile di vita 
orientato alla sostenibilità. 

Da qualche anno il concetto di 
turismo sostenibile è stato affiancato 
da quello di turismo responsabile 
con l’intenzione di spostare l’enfasi 
sulla responsabilità che tutte le parti 
hanno nello sviluppo del turismo 
in un modo che sia sostenibile. Ciò 
vale per il turista, per l’operatore 
turistico e per le comunità indigene. 
Lo scopo non è una riduzione del 
turismo, semmai un miglioramento 
che conduca contemporaneamente 
ad un incremento del turismo e 
ad una riduzione dell’impatto. La 
Dichiarazione di Cape Town sul Tu-
rismo Responsabile ha individuato 
delle linee guida, che prevedono 
ad esempio il coinvolgimento della 
popolazione locale nelle scelte 
che la riguardano. È chiaro che in 
molte realtà povere questa regola 
è sistematicamente disattesa, così 
come poca attenzione viene posta 
all’impiego di risorse umane locali 
secondo i criteri tipici dei paesi più 
ricchi.

Diverse forme di turismo soste-
nibile si sono diffuse sulla base di 
specifiche specializzazioni. L’ecotu-
rismo, o turismo ecosostenibile, ad 
esempio è focalizzato sull’ecologia. 
Tipicamente riguarda destinazioni 
dove la flora, la fauna e il patrimonio 
culturale sono le attrazioni primarie. 
L’ecoturismo responsabile include 
programmi che minimizzano gli 
aspetti negativi del turismo conven-

zionale sull’ambiente e migliorano 
l’integrità culturale della popola-
zione locale. In aggiunta alla valu-
tazione dell’impatto ambientale e 
dei fattori culturali, l’ecoturismo si 
dedica alla promozione del riciclo, 
dell’efficienza energetica, della 
creazione di opportunità economi-
che per le comunità locali. 

Molti operatori turistici hanno 
aderito al concetto di turismo re-
sponsabile. In molti casi, però, si 
tratta di posizioni di facciata per 
entrare in un segmento di mer-
cato (quello appunto del turismo 
sostenibile) che sta iniziando a 
rosicchiare fette di mercato non 
indifferenti (recenti stime hanno 
indicato che il turismo sosteni-
bile ha un giro d’affari che è pari 
all’1% del mercato del turismo). 
Altri operatori hanno aderito con 
maggiore consapevolezza all’idea, 
riconoscendo che un ambiente 
più pulito e sicuro è critico per 
il loro successo. Pochi hanno 
però gli strumenti di gestione e 
l’esperienza per realizzare dei 
tour che minimizzino l’impatto 
negativo sull’ambiente, la società 
e l’economia, senza rinunciare ad 
adeguati introiti. Ciò ha portato alla 
creazione di alleanze finalizzate a 
studiare congiuntamente questi im-
portanti aspetti. La Tour Operator’s 
Initiative (TOI) per lo sviluppo 
sostenibile del turismo, ad esem-
pio, è un’associazione non-profit, 
cui aderiscono molti tour operator. 
L’Iniziativa è stata sviluppata dagli 
operatori turistici per gli opera-
tori turistici con il supporto del 
Programma per l’Ambiente delle 
Nazioni Unite (UNEP), l’UNESCO 
e l’Organizzazione Mondiale del 
Turismo (UNTWO), che sono tutti 
membri del TOI. 

Giulia Braico

Istriana illustre di terza generazione
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Il 6 dicembre u.s. la 
pinguentina Amelia 
Bari e il viareggino 
Marcello Antonelli 
hanno celebrato il 
loro 50° anniversa-
rio di matrimonio.
La cerimonia religio-
sa offi ciata dall’amico 
carmelitano Padre 
Silverio, si è svolta 
nella cappella del 
Monastero “Santa 
Croce” nel Castello 
di Bocca di Magra. 
Dopo la S. Messa 
Amelia e Marcello 
hanno festeggiato con 
tutti i loro parenti nel 
famoso ristorante “La 
Capannina di Ciccio”.
Le figlie Cinzia e 
Lucia unitamente 
ai rispettivi mariti 
Giampaolo e Piero 
e le nipoti Valentina, 
Beatrice ed Eleonora 
si congratulano con 
gli sposi per l’ambito 
traguardo ed augura-
no a loro ancora tanti 
anni di vita serena 
insieme.

Mercoledì 16 dicembre scorso 
nella sede dell’Associazione delle 
Comunità Istriane è stato presenta-

to il libro Toscana, la nave dei due 
esodi di Paolo Valenti, presidente 
dell’Associazione marinara Alde-

baran nonché autore 
di numerosi scritti 
sulla storia della 
marineria.  I l  bel 
volume, corredato 
di foto e documenti 
d’epoca, ricostruisce 
minuziosamente la 
storia del piroscafo 
“Toscana”, che si 
intreccia a quella di 
alcuni periodi parti-
colarmente dolorosi 
soprattutto per le 
nostre terre. L’im-
barcazione nasce in 
Germania nel 1923 
col nome “Saarbru-
cken”, ma la sua 
storia italiana inizia 
nel 1935 quando vie-
ne acquistata per il 
trasporto di truppe e 
materiali nell’Africa 
orientale; è infat-
ti del 21 settembre 
1935 la sua prima 
missione con par-
tenza da Napoli per 
Massaua. Durante 
la Seconda Guerra 
Mondiale viene ria-

dattata come nave ospedale per il 
trasporto di feriti, malati ed infermi, 
fi nché, dopo ben 11 anni di attività 
bellica, quando sembra che il “To-
scana” possa riprendere il servizio 
originario di trasporto passeggeri e 
merci, ecco che si trova coinvolto nel 
drammatico esodo delle popolazioni 
italiane dalla città di Pola, dopo 
che la Conferenza di pace di Parigi 
del 1947 aveva decretato la perdita 
della Venezia Giulia, oltre che le 
isole della Dalmazia e Zara. Così 
il 2 febbraio 1947, sotto la neve, il 
“Toscana” parte col suo carico di 
umanità tradita, ferita, sofferente 
diretta a Venezia. “In uno degli ul-
timi viaggi – ricorda Valenti – porta 
anche via i resti mortali di Nazario 
Sauro e di altri caduti, oltre che la 
statua bronzea di Augusto collocata 
ai piedi dell’Arena e fi ero simbolo 
di romanità, insieme ad altri cime-
li”. Il “Toscana” è poi testimone 
attivo di un secondo esodo: quello, 
avvenuto dal 1954 in poi, di esuli 
triestini diretti verso l’Australia in 
cerca di una sorte migliore. Questa 
gloriosa nave fi nisce il suo percorso 
nel 1962 in Liguria, dopo aver reso 
degno servizio agli uomini e alla 
Storia, partecipando a momenti 
drammatici e cruciali del nostro 
martoriato secolo.

Virna Balanzin

NOZZE D'ORO A MARINA DI CARRARANOZZE D'ORO A MARINA DI CARRARA

Felicitazioni a Marcello e Amelia

 Pur nella consapevolezza che c’è 
sempre spazio per la ricerca storio-
grafi ca, in Italia si pensava che sulle 
foibe – fenditure carsiche in cui i 
partigiani titini gettarono i corpi dei 
nemici durante e dopo la fi ne della 
seconda guerra mondiale – si fosse 
ormai giunti a una verità dalle radici 
salde. Tuttavia la pubblicazione del 
libro di Joze Pirjevec Foibe. Una 
storia d’Italia (Torino, Einaudi, 
2009, pagine XVIII + 376) ha ria-
perto in modo inatteso la questione, 
ottenendo tuttavia più critiche che 
apprezzamenti. Il perché sta nella 
tesi di fondo sostenuta dall’autore: 
in un’Italia soggetta a “una crisi 
d’identità e di coesione naziona-
le” – seguita al crollo del Muro di 
Berlino, alla successiva scomparsa 
del vecchio sistema partitico dopo 
tangentopoli e all’emergere sul 
palcoscenico politico di una forza 
dichiaratamente secessionista come 
la Lega Nord – “la vicenda delle 
foibe si prestava perfettamente allo 
scopo” divenendo a partire dagli anni 
Novanta “una questione nazionale 
grazie a un’azione propagandistica 
d’indubbia abilità ed efficacia”. 
Una propaganda che, secondo l’auto-
re, ha visto unirsi in una operazione 
di reciproco sdoganamento morale 
– con apice l’incontro a Trieste tra 
Gianfranco Fini e Luciano Violante 
nel marzo del 1998 – le forze di de-
stra (ex missini) e quelle di sinistra 
(ex comunisti), le quali pensarono di 
rispondere a quella crisi d’identità 
e di coesione “facendo ricorso allo 
strumento più ovvio e tradizionale: 
quello del nazionalismo”.

Non solo. A corollario di ciò, lo 
storico dell’Università di Koper/
Capodistria aggiunge che l’esodo 
di centinaia di migliaia di italiani 
giuliano-dalmati dopo gli accordi 
di Osimo (da 250.000 a 350.000 a 
seconda delle fonti), sarebbe sca-
turito dal rifi uto di un popolo di 
“indottrinati dal nazionalismo e dal 
fascismo a sentirsi razza eletta a farsi 
comandare dagli ‘s’ciavi’, per giunta 
comunisti”, e non già conseguenza di 
una pianifi cata opera di espulsione, 
cosa questa peraltro confermata molti 
anni dopo da Milovan Gilas, braccio 
destro di Tito e vice primo ministro 
(intervista a “Panorama” 21 luglio 
1996). La stessa strage di Porzus, 

che vide i comunisti uccidere i par-
tigiani della brigata Osoppo che non 
volevano indossare la divisa titina 
riconoscendo di fatto l’occupazione 
del Friuli da parte della Jugoslavia, 
viene defi nita “episodio marginale 
pur nella sua tragicità” ma che ha 
assunto “dimensioni sproporzionate” 
nella memoria. Eppure altri storici, 
come Elena Aga Rossi, ritengono 
quella strage il risultato di un’azione 
politica tesa all’eliminazione di quan-
ti si opponevano all’annessione.

In sostanza, il libro di Pirjevec – che 
ospita contributi specifi ci sul caso 
delle foibe istriane del 1943 (Darko 
Dukovski), sull’esame dei documenti 
negli archivi sloveni (Nevenka Tro-
ha) e in quelli britannici e statunitensi 
(Goradz Bajc), nonché sulla riscoper-
ta delle foibe in Italia e sul suo uso 
pubblico durante e dopo la guerra 
fredda (Guido Franzinetti) – sostiene 
che ci sarebbe una sorta di continuità 
tra la propaganda nazista sulle foibe 
istriane e la loro “riscoperta” degli 
anni Novanta, attraverso un’opera-
zione politica e culturale revisionista, 
fi no all’istituzione, nel 2004, del 
Giorno del Ricordo (10 febbraio) 
e della forte presa di posizione del 
Presidente della Repubblica italiana, 
Giorgio Napolitano, nel 2007.

Ricostruendo le tragiche vicende 
seguite prima all’8 settembre 1943 
e poi al 25 aprile 1945, il Capo 
dello Stato disse che “vi fu un moto 
di odio e di furia sanguinaria, e un 
disegno annessionistico slavo (...) 
che assunse i sinistri connotati di una 
“pulizia etnica”. “Inoltre, aggiunse, 
va ricordata la ‘congiura del silen-
zio’, la fase meno drammatica ma 
ancor più amara e demoralizzante 
dell’oblio (...) Anche di quella non 
dobbiamo tacere, assumendoci la 
responsabilità dell’aver negato, o 
teso a ignorare, la verità per pregiu-
diziali ideologiche e cecità politica, e 
dell’averla rimossa per calcoli diplo-
matici e convenienze internazionali”. 
Criticando fortemente queste af-
fermazioni, come pure le prese di 
posizione della stampa italiana di 
un decennio prima colpevole di 
avere sostenuto le tesi revisioniste 
della destra, Pirjevec offre una sua 
interpretazione. E con il supporto 
di Franzinetti rileva come una tale 
lettura avesse per corollario la 

rimozione dalla memoria italiana 
delle responsabilità del fascismo 
nelle brutali violenze perpetrate ai 
danni delle popolazioni slovene e 
croate della Venezia Giulia e durante 
l’occupazione della Jugoslavia, con 
l’intento di presentare all’opinione 
pubblica italiana alcuni carnefi ci 
come vittime. Pur non escludendo 
casi in cui alcune bande di partigiani 
titini uccisero anche cittadini italiani 
che non avevano avuto nulla a che 
vedere con il regime, nel libro si 
sostiene che le vittime delle foibe 
– il cui numero, si dice, fu gonfi ato 
enormemente e si parla di circa 3.500 
morti accertati (ma solo nella zona 
di Trieste) – furono sostanzialmente 
repubblichini, esponenti del partito 
più o meno infl uenti, collaborazio-
nisti e semplici simpatizzanti del 
fascio, militari tedeschi, ma anche 
alcuni croati italianizzati. Dunque 
non varrebbe la propagandata let-
tura degli italiani assassinati solo in 
quanto tali in una pianifi cata strategia 
tesa allo sradicamento della popola-
zione italiana dalla Venezia Giulia. 
È indubbio che sulle foibe, dopo 
un lungo e colpevole silenzio, negli 
ultimi anni ci sia stata una sovrae-
sposizione mediatica, dovuta anche 
alle vicende sopra descritte, che le ha 
portate a conoscenza dell’opinione 
pubblica. E se Pirjevec correttamente 
sottolinea le aspirazioni nazionali di 
sloveni e croati a lungo mortifi cate 
e il disprezzo con cui questi sono 
stati guardati dagli italiani ancor 
prima della grande guerra e poi 
durante il fascismo, meno condivi-
sibile appare l’affermazione secondo 
cui “la storiografi a (non meno che 
la pubblicistica) non ha affrontato 
adeguatamente molti problemi, come 
dimostra il persistere dell’idea degli 
“italiani brava gente” o anche solo 
le reazioni al fi lm di Spike Lee sulla 
vicenda di Sant’Anna di Stazzema”. 
Premesso che quest’ultima pellicola 
– Miracolo a Sant’Anna – è talmente 
superfi ciale dal punto di vista della 
ricostruzione da essere storicamente 
irrilevante anche per i revisionisti, 
l’autore e i suoi collaboratori sem-
brano dimenticare opere signifi cative 
come quelle di Angelo Del Boca 
(Italiani brava gente?, Vicenza, 
Neri Pozza, 2005) e di Gianni Oliva 
(Si ammazza troppo poco. I crimini 

di guerra italiani 1940-43, Milano, 
Mondadori, 2006) che danno conto 
delle atrocità compiute dai soldati 
del Regio esercito e dai militi fascisti 
(che in alcuni casi non disdegnarono 
l’uso delle foibe per disfarsi dei corpi 
dei partigiani jugoslavi assassinati). 
Lo stesso Oliva nel 1992 nel libro 
Foibe (Mondadori), aveva effetti-
vamente riconosciuto che le foibe 
(dalle quattro alle cinquemila vittime, 
secondo l’autore) si inquadravano in 
una strategia politica mirata, diretta a 
colpire non gli italiani in quanto tali, 
ma tutti coloro che si opponevano 
all’annessione delle terre contese alla 
nuova Jugoslavia: caddero, quindi, 
collaborazionisti e militi della Re-
pubblica di Salò, ma anche membri 
dei comitati di liberazione nazionale, 
partigiani combattenti, comunisti 
contrari alle cessioni territoriali e, 
ancora, cittadini comuni, travolti dal 
clima torbido di quelle settimane. E 
sul silenzio per quelle stragi, negate 
per oltre mezzo secolo, si chiamano 
in causa le attenzioni dell’Occiden-
te per Tito dopo la sua rottura con 
Stalin nel 1948, la preoccupazione 
del Governo italiano per i risultati 
della conferenza di pace, la volontà 
di proteggere i presunti criminali di 
guerra italiani (di cui la Jugoslavia 
chiedeva l’estradizione) e le con-
traddizioni della politica estera to-
gliattiana, stretta fra interessi nazio-
nali e dimensione internazionalista. 
Una lettura, questa, più equilibrata 
di quella di Pirjevec che meriterebbe 
ben altra attenzione se fosse meno 
sbilanciata sul versante slavo e meno 
tesa a minimizzare gli infoibamenti, 
negando che diverse vittime aves-
sero pagato effettivamente il loro 
solo essere italiane. C’è, dunque, 
una tesi pregiudiziale che limita 
la portata di un lavoro che pure 
contiene aspetti interessanti soprat-
tutto sui rapporti tra le popolazioni 
italiane, slovene e croate, nonché in 
relazione alle fonti angloamericane. 
Del resto il volume defi nisce “olo-
caustizzazione” il processo di rico-
noscimento di quei luttuosi fatti – un 
accostamento decisamente eccessivo 
– stigmatizzando anche il percorso 
che ha portato alla “sacralizzazione” 
dell’evento per mezzo della ritua-
lizzazione della commemorazione 
delle vittime delle foibe con l’isti-

tuzione del Giorno del Ricordo. A 
tal proposito si potrebbe riproporre 
quanto scritto da Claudio Magris il 
10 febbraio 2005 sul “Corriere della 
Sera” in occasione del primo Giorno 
del Ricordo: “Le vittime delle foibe 
(...) non valgono meno delle vittime 
della Shoah. Ma non si possono 
storicamente equiparare le foibe 
alla Shoah e non solo e non tanto 
per il divario numerico, ma perché 
in un caso si è trattato del pianifi cato 
progetto di sterminio di un popolo 
intero e nell’altro di una violenza 
nazionalista-sociale-ideologica, 
simile a tanti altri episodi accaduti 
in analoghe circostanze di guerra e 
di collasso civile, ma non per questo 
meno orribile o più giustifi cabile”. 
Allo stesso modo si potrebbe rileg-
gere l’articolo scritto tre giorni dopo 
da Enzo Bettiza su “La Stampa” dal 
titolo signifi cativo: “Foibe. La me-
moria non condivisa”: “Il binomio 
stesso di “memoria condivisa” ha in 
sé qualcosa di consociativo, di bipar-
tisan, di politicantesco. Qualcosa che 
con altre parole potrebbe evocare una 
nuova forma di compromesso storico: 
una sorta di patto di non aggressione 
fra una sinistra decomunistizzata, 
improvvisamente autocritica dopo 
mezzo secolo di silenzio sulle foibe e 
sull’esodo, e una destra defascistizza-
ta, pervicacemente rivendicativa, che 
per mezzo secolo aveva continuato 
a parlare dell’esodo e delle foibe in 
termini demagogici, ultranaziona-
listi, antislavi, insomma assai poco 
europei. Tracciare gerarchie del 
male è spesso operazione opinabile e 
sconsolante. Tuttavia, a quelli che più 
hanno levato la voce sulla nefandezza 
delle foibe, come non ricordare che 
i loro precursori avevano dato nel 
1920 alle fi amme l’Hotel Balkan, 
centro culturale degli sloveni di 
Trieste, trasformando la città e il 
contado in un poligono di prova dello 
squadrismo che lì a poco sarebbe 
dilagato per l’intera Penisola?”. 
In conclusione il libro di Pirjevec 
dimostra che forse è tempo di pren-
dere atto del fatto che su alcuni 
episodi è diffi cile se non impossibile 
giungere a una memoria condivisa, e 
che meglio sarebbe allora parlare di 
storia condivisa. Perché la memoria 
è troppo soggetta alle emozioni. E le 
emozioni annebbiano la verità. 

La barbarie tra storia e memoriaLa barbarie tra storia e memoria
Ancora uno studio sulla questione delle foibe istriane 

DI GAETANO VALLINI
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Tutto il Calcio Tutto il Calcio 
Minuto per MinutoMinuto per Minuto

I lettori ci scrivonoI lettori ci scrivono TITINI ALLA RISCOSSA

Mezzo secolo di orecchie incollate alla radiolina la domenica pomeriggio, 
mezzo secolo di calcio raccontato dai cronisti di “Tutto il Calcio Minuto 
per Minuto”. La trasmissione di Radio Rai ha compiuto 50 anni: era il 
10 gennaio del 1960 quando Guglielmo Moretti, Sergio Zavoli e Roberto 
Bortoluzzi lanciarono la loro “creatura”, ideata appena un anno prima.
“In quegli anni la radio era l’unico mezzo alternativo alla pre-
senza negli stadi e l’attuale RadioUno, che da Canale Nazionale 
aveva preso il nome di Primo Canale, faceva il pieno di ascol-
ti”, spiega Riccardo Cucchi, attuale conduttore della trasmissio-
ne, il terzo in cinquant’anni dopo Bortoluzzi e Massimo De Luca.
Collegamenti in diretta da più stadi, ritmi serrati, giudizi misurati, l’in-
venzione di un linguaggio entrato nel lessico popolare: questi i segreti del 
successo di “Tutto il calcio” che, ricorda con nostalgia Alfredo Provenzali, 
“arrivò a toccare i 20 milioni di ascoltatori, traguardo irraggiungibile 
anche per una tv”. Ma, soprattutto, Provenzali sottolinea “l’altissimo 
gradimento che sfi orava il 90%. Allora si dava più importanza alla qualità 
rispetto alla quantità, qualità che era proprio il nostro fi ore all’occhiello”.
RadioUno ha festeggiato l’evento con una serie di “speciali” e una non stop di 
ricordi e di ospiti. Domenica 10 gennaio le voci del passato e quelle del presen-
te si sono incontrate con i collegamenti dai vari campi di gioco della Serie A.
“Questo programma ha accompagnato e scandito i pomeriggi domenicali 
degli italiani per ben cinquant’anni – dice il presidente della Rai, Paolo 
Garimberti, intervenuto in videoconferenza da Milano nel corso della con-
ferenza stampa che si è tenuta in Viale Mazzini –. Ho cominciato anche io 
da giovanissimo, ero liceale, a seguire il calcio in radio con le storiche voci 
dei protagonisti di allora. Nonostante siano passati tanti anni, è rimasto un 
appuntamento immutato, una trasmissione antica e moderna allo stesso 
tempo, come la radio che continuerà a conquistare nuovi ascoltatori”.
La trasmissione è stata “clonata” da Sky Sport, il noto canale sportivo Sky, 
segno che l’idea nata cinquant’anni fa era quella giusta per far vivere con 
più spirito di partecipazione le partite domenicali! Durerà al confronto 
con la televisione ed internet? Chi vivrà vedrà!

Paolo Conti

IL DIRETTORE SERGIO TOMASI, UNITAMENTE AI PROPRI CONCITTADINI ESULI DA CITTANOVA D’ISTRIA 
RINGRAZIA S.E. IL CARDINALE LEONARDO SANDRI PER LE ESPRESSIONI AUGURALI RICEVUTE IN OCCA-
SIONE DELLE RECENTI FESTIVITÀ.

Cari amici,
la Lega Istriana di Chatham ha il piacere e l’onore di augurarvi un Felice Natale ed uno Splendido 2010.
Speriamo che il 2010 sia un altro anno ricco di soddisfazioni grazie al duro lavoro di tutti allo scopo di preservare 

la nostra identità storico-culturale sia in Italia che all’estero.
Vivendo sempre la vita all’insegna del nostro motto: “Ierimo Semo e Saremo”,

Buone Feste a tutti,
Lega Istriana di Chatham

South West Ontario, Canada

La Redazione de “La nuova Voce Giuliana” sentitamente ringrazia e ricambia gli auguri più fervidi per il 
Nuovo Anno.

Bandiere jugoslave, stelle rosse, 
partigiani di Tito che rispuntano 
dagli abissi della storia in una fic-
tion televisiva slovena. Si intitola 
“Trst je naš!”, Trieste è nostra. Il 
grido di battaglia del IX Corpus 
titino che occupò il capoluogo 
giuliano alla fine della seconda 
guerra mondiale. Quaranta giorni 
di deportazioni e violenze contro 
migliaia di italiani. In tanti mo-
rirono di stenti nei campi di con-
centramento jugoslavi o infoibati 
nelle cavità carsiche. Trst je naš 
è una parodia, giura il giovane 
regista, ma solo il titolo riapre 
ferite mai rimarginate. Gli esuli 
istriani, fiumani e dalmati, che 
hanno provato sulla loro pelle le 
violenze dei titini vogliono denun-
ciare Lubiana alla Commissione 
europea. Il cortometraggio, girato 
in 16 millimetri, dura 27 minuti. 
Domani verrà presentato a Se-
sana, sull’ex confine fra Italia e 
Slovenia, a due passi da Trieste.

“Una doppia provocazione: il 
film lo mostrano in quello che fu 
uno dei maggiori centri di smi-
stamento dei deportati italiani 
durante l’occupazione jugoslava 
di Trieste e Gorizia” denuncia 
Massimiliano Lacota, presidente 
dell’Unione degli istriani. David 
Tercon, responsabile delle attività 
culturali di Casa Kosovel, dove 
verrà proiettato il cortometrag-
gio, la pensa diversamente: “Il 
film è una parodia degli stessi 
partigiani”. La pellicola è am-
bientata nel 2010 e parte con un 
gruppo di sloveni che “giocano” 
alla guerra fra partigiani del 
maresciallo Tito e tedeschi. Il 
protagonista, Franco, guida i 
suoi alla conquista di Trieste, con 
tanto di divise e bustine con la 
stella rossa e bandiere jugoslave 
svolazzanti.

L’obiettivo è far riscoprire 
alle giovani generazioni i valori 
della resistenza partigiana. La 

polizia slovena decide di interve-
nire e Franco reagisce a raffiche 
di mitra accusando gli agenti di 
essere “collaborazionisti”. La 
situazione degenera con scee di 
battaglie e di colonne partigia-
ne, che marciano verso Trieste. 
Alla fine il protagonista dona 
alla figlia Mateja l’uniforme 
titina.

Una specie di passaggio di 
testimone fra generazioni. Anche 
se solo la proiezione integrale 
del cortometraggio svelerà la 
reazione della ragazza.

Il regista, Ziga Virc, ha 22 anni, 
ma paragona il suo lavoro a “Il 
grande dittatore” di Chaplin. 
“Il mio film è una parodia, non 
una provocazione, prende in giro 
proprio un certo modo di pensa-
re”, sostiene. Nel trailer però, si 
susseguono gli slogan “Trieste 
tornerà slovena” e “nel 2010 
riscriveremo la storia”.

Dice lo storico Francesco 
Perfetti: «Benigni si occupò 
dell’olocausto con un film poeti-
co. Ma questa pellicola, già nel 
titolo e nell’uso delle immagini 
di repertorio, rischia di riaprire 
sanguinose sofferenze». E Marco 
Pirina nel suo libro “Genocidio” 
elenca 5700 scomparsi da Trieste 
e Gorizia.

Il cortometraggio è stato finan-
ziato dall’Accademia slovena per 
la cinematografia e lanciato dalla 
tv di Stato. Dopo lo scoppio delle 
polemiche è riapparsa, sul Carso 
triestino, la famigerata scritta Trst 
je naš. L’Unione degli Istriani ha 
inviato una lettera al sottosegre-
tario agli Esteri, Mantica, e al 
ministro Frattini, chiedendo di 
intervenire. Si attende domani, la 
proiezione integrale del film, per 
dar vita ad un’azione legale. “Il 
giorno dopo siamo pronti a de-
nunciare la Slovenia a Bruxelles – 
sostiene Lacota – per incitamento 
all’odio razziale”.

Carissimi de “La nuova Voce Giuliana”, prima cosa Buon Anno con tutto il cuore a tutti, e mi pare che ne ab-
biamo sempre più bisogno (ah! se gli auguri servissero veramente!), grazie della vostra sempre cara rivista (ma 
sapete che ricevo da anni “In Strada Granda” dato che sono parenzana, “Difesa Adriatica”, “Unione degli Istriani” 
(… a remengo tutte le stupide polemiche, proprio fra noi istriani litigare!), “Lega Nazionale”, e tempo fa dovetti 
disdire “La sveglia” di Capodistria (in ricordo di mia zia che colà viveva) perché non so più dove metterle, e non 
butto via niente. Bon: veniamo al vero dunque. 

1) Perché a pag. 3, numero 210, dicembre 2009, prima colonna a sinistra, 5a riga dall’alto, mi mettete Koper 
dopo Capodistria, fra parentesi? A chi serve? A noi no. È forse ironico? Se fosse stato Londra (ad esempio) avreste 
scritto London fra parentesi?

2) Perché a pag. 4: “Breve storia dell’isola di Veglia (ora Krk)”? Secondo il mio parere il nome geografi co (= 
toponimo) di un luogo, fi ume, monte, ecc. va usato nella lingua del popolo/nazione/stato in cui si trova, se ovvia-
mente c’è la forma corrispondente.

Quell’isola era/è/sarà Veglia per gli Italiani – istriani e non – e quella stessa isola era/è/sarà Krk per i Croati. 
Se, per ipotesi ridicola, diventasse un giorno… turca, i turchi la chiamerebbero col loro nome, i croati Krk, e noi 
sempre Veglia.

Quando si dovesse parlare, ad es. di Nizza mica diremmo Nizza (ora Nice!) o no?
Cordialissimi saluti e, se potete una risposta anche telefonica.

Adriana Catani

Gent. Sig.a Adriana Catani,
ho letto attentamente la Sua lettera del 4.1.2010. Non mi stupisco affatto per le Sue osservazioni, anzi mi ritengo 

gratificato della Sua presenza ed onorato delle note di auguri per l’Anno Nuovo che ricambio sentitamente.
Il giornale, che ho l’onore di dirigere, ha acquistato una vasta diffusione anche oltre gli ambiti della nostra 

gente istriana e, d’altronde, spesso ci si trova costretti a riportare lo scritto così come ci viene proposto purché 
firmato dall’autore.

In piena condivisione su quanto segnalato, Le porgo i miei più cordiali saluti.
Il Direttore

Trovo un vecchio ritaglio di giornale con questo racconto del compianto prof. Guido Miglia, scomparso no-
vantenne l’anno scorso a Trieste.

Nel racconto è citata anche la fi gura di Pier Antonio Quarantotti Gambini, del quale il prossimo mese di feb-
braio verrà commemorato il centenario della nascita. Lo scrittore era nato infatti a Pisino il 23 febbraio 1910 e 
morì improvvisamente a Venezia il 22 aprile 1965, a soli 55 anni.

Venne sepolto nella tomba di famiglia del Cimitero di San Canziano di Capodistria.
Visse la sua infanzia e l’adolescenza a Capodistria, nella villa dei Gambini di Semedella e da ciò trasse ispi-

razione per la maggior parte delle sue opere.
Cordiali saluti
Piero Valente 

RICORDO ISTRIANO
All’inizio degli anni Sessanta il destino mi ha portato per un intero anno a Venezia, commissario d’esa me nei 

concorsi magistrali. Ed ogni sera, dopo le lunghe interrogazioni (erano noiose? erano vive e stimolan ti? eavano 
soggezione ai giovani maestri, oppure riuscivano ad aprirli al dialogo, a dimostrare ciò che sape vano, e non tanto 
a scoprire quello che ignoravano?) mi incontravo con alcu ni cari amici alla birreria Pedavena, accanto al Ponte 
di Rialto. C’erano due presidi istriani, Giovanni Quaran totti e Jacopo Cella, ma spesso veniva anche il fi glio del 
mio collega Giovanni , lo scrittore Pier Antonio Quarantotti Gam bini, ed un arguto vecchio ispettore scolastico 
in pensione, nativo di Feltre, che per tanti anni aveva prestato servizio a Parenzo, e di cui purtroppo non ricordo 
il nome.

Naturalmente, il dialogo fi tto era sempre incentrato sull’Istria, sulle occasioni perdute, sui nostri errori, ma an-
che sulla vendetta degli altri, sulle nostre piccole comunità che non avevano saputo guardare al di là delle mura, 
e vedere e capire che intorno a noi c’era anche un altro popolo – slo veno e croato – che parlava un’altra lingua, e 
certamente coltivava altre speranze.

E poiché stavamo tutti invecchian do nell’esilio, aumentava in noi la consapevolezza della profonda igno ranza 
italiana intorno ai nostri proble mi: il ponte Trieste-Trento, la confu sione fra l’Istria e la Dalmazia, scam biare Pola 
con Fiume, o Fiume con Zara o con i “leoni” di Traù. Tutte spine di ignoranza che stavano creando le premesse 
per perdere tutto nella sconfi tta, quello che si doveva perdere e quello che forse si sarebbe potuto recuperare, 
con una politica del dopo guerra più attenta, più rigorosa, espres sa soltanto da uomini non compro messi con il 
fascismo: una politica che portasse avanti l’immagine di un’Italia tutta nuova, colta, severa, consape vole delle 
nuove posizioni al confi ne orientale, di fronte al nostro interlocutore di allora, il presidente Tito, perso nalità di 
prestigio mondiale.

Ricordo, fra le tante cose che ci siamo detti in quell’anno di nostalgie e di ripensamenti, la testimonianza del 
vecchio ispettore scolastico di Paren zo, che cerco di riportare con le sue stesse parole:

“Eravamo a metà degli anni Trenta, in piena euforia fascista, all’inizio di un nuovo anno scolastico, con i mae-
stri di nuova nomina che giungevano non solo dall’Istria, ma da tante regio ni italiane, e specialmente dal Sud. 
Mi si presentarono in uffi cio un gruppo di donne che venivano da Torre di Paren zo, un villaggio contadino sopra 
la foce del fi ume Quieto, dove si parlava soltanto l’italiano, o meglio il dialetto istro-veneto”. “Signor rispettor 
– mi dissero – (dicevano “rispettor” e non ispettor, credendo, nella loro sempli cità, che questo fosse un segno di 
rispetto), Lei la ne gà mandà a scola dei nostri fi oi due maestri slavi, e i nostri pici non capissi gnanca una parola 
de quel che lori i parla: e qua de noi nissun sa parlar né sloven né croa to. Noi mame La preghemo de cam biar 
questi maestri, perché i nostri fl oi, quando i riva a casa, i xe disperadi”.

 “Quei due – io risposi – sono due giovani maestri giunti per la prima volta in Istria dal Napoletano: vedrete 
che farò qualcosa per riportare la sere nità nella scuola”.

Questa la testimonianza dell’ispet tore scolastico di Parenzo, che ogni lettore può commentare da sé: io sol tanto 
vorrei aggiungere che quei due giovani venuti dal profondo del Sud, per portare in Istria terra “redenta” la civiltà 
“italica” non sapevano nemme no dove si trovavano, dove le autorità li avevano mandati, non conoscevano né 
la storia né la geografi a delle nostre terre orientali, ed agivano con la spon taneità giovanile di fronte a problemi 
ch’erano assai più vasti, fuori dalla nostra comprensione. È uno dei ri svolti del nostro dramma, ma non è l’unico: 
ho voluto ricordarlo, perché mi pare che ancor oggi possa far rifl et tere.

Guido Miglia

Fiction slovena, «Trieste è nostra» 
resuscita le stelle rosse jugoslave 

di Fausto Biloslavo
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Vladimiro Clarich il notaio degli 
istriani e dell’umanità

Vladimiro Clarich
(1924 – 23 novembre 2009)

di Pinguente

Da l  cuo-
re profondo 
dell’Istria, ci 
ha lasciato 
dopo una vec-
chiaia passata 
in sofferenza, 
ma sempre 
sereno. Fu cu-
rato dalla fi-
glia Antonella 
che addolcì la 
prolungata in-

fermità con un affetto premuroso e 
delicato. Era entrato a undici anni in 
Seminario a Capodistria, altri semina-
risti erano mons. Rocco, mons. Des-
santi Antonio e altri ancora che hanno 
già raggiunto la soglia dell’eterno. Qui 
nell’Atene dell’Istria rimase fi no alla 
quinta Ginnasio.

Durante la Seconda Guerra Mon-
diale fu rinchiuso dal Regime Fascista 
entro la fortezza di Pistoia, perché 
sospettato di poco lealismo nei riguardi 
dell’Italia. Mentre in Istria gli veniva 
ucciso (infoibato) il padre, un liberale 
italiano ottocentesco, da parte dei par-
tigiani titini, lui che si trovava insieme, 
fu ferito. Poté salvarsi fi ngendosi 
morto, dandosi subito alla macchia nei 
boschi. Come se non bastasse anche 
un fratello gli fu ucciso, ma dai nazisti 
occupatori dell’Istria.

Fatta la maturità privatamente, fu 
cancelliere nel Tribunale a Trieste per 
dieci anni. Laureatosi in giurispru-
denza a Trieste, vinse il concorso per 
notaio nel 1970 con un primo incarico 
a Casale Monferrato e quindi passò 
a Trieste.

Dai banchi del Seminario di Ca-
podistria aveva appreso il gusto per 
le cose umanistiche. La storia, so-
prattutto, quella dei papi era una sua 
lettura preferita; consultava e rifl etteva 
sulla “Storia dei Papi” del Castiglioni; 
leggeva Saba, libri di consultazio-
ne universitaria. Coltivava così un 
cristianesimo mediato dalla cultura 
e dalla consapevolezza dell’essere 
cattolico, libero e fedele, senza ombra 
di bigottismo.

Fu tra i fondatori del Centro culturale 
“Veritas” dei Gesuiti con padre Aurelio 
Andreoli, così pure fu cofondatore 
del sodalizio “Serra Club” di Trieste 
con Ferruccio Vorini e mons. Raffaele 
Tomizza. Qui esplicava la sua vivacità 
con interventi provocatori, ma mai 
contestatari, frizzanti senza essere 
offensivi, ravvivando l’atmosfera 
delle riunioni.

Nella sua professione di notaio non 
si chiuse mai nel vicolo cieco della 
burocrazia. Anche questa è al servizio 
dell’uomo e doverosamente merita 
d’essere fl essibile, per non cadere nel 
“fatigamento giuridico”. Fu così che 
aiutò molti profughi a portare a termine 
le pratiche presso l’“Associazione 
Recupero Beni Abbandonati” dei 
numerosi istriani e dalmati costretti 
all’esilio per le vessazioni subite. Ri-
peteva una norma sapienziale: “Solo 
chi ha sofferto capisce chi soffre. E 
solo Gesù Cristo è in grado di capire 
le sofferenze di tutti”.

La sua cordialità di tratto era così 
intensa da identifi carsi con la sventura 
dei profughi, ed essere in grado di col-
laborare effi cacemente con la sua opera 
di notaio, sempre umana e disponibile. 
Andava anche a Roma per risolvere 
problemi intricati e complessi.

Era un uomo con il sorriso aperto, 
quale dono di una personalità limpi-
da e generosa. Negli ultimi anni di 
progressiva malattia dal subconscio 
riemergevano gli incubi, le angosce, 
le paure del periodo di guerra passata 
in Istria, quando perse il padre e il 
fratello. Riviveva dolorante la sua 
drammatica giovinezza.

In famiglia educò le tre fi glie e 
l’unico maschio, Marcello, con i 
medesimi canoni pedagogici, tenendo 
quale principio la libertà che responsa-
bilizza. Sprizzava ottimismo da tutto 
il suo essere; e ai concorsi dei fi gli 

L’undici gennaio ricorreva 1’an-
niversario della scomparsa della 
concittadina

Mery Poldrugo 

Amici, pa-
renti e cono-
scenti la ricor-
dano.

La Società 
Operaia – Co-
munità di Al-
bona si associa 
nel ricordo del-
la cara Mery 
che risiedeva 
a Novara.

----------

11/12/1999 – 11/12/2009

Giovanni Sema

Dieci anni 
sono passati 
ma nei nostri 
cuori ci sei 
sempre.

Tua moglie 
Iolanda, le fi -
glie, i generi, 
i nipoti e le 
pronipoti.

Nel mese di gennaio ricorrono i 
tristi anniversari della scomparsa dei 

cari

Vittorio 
Gelci 
di Polie 

d’Albona 
† 5.1.2003

e

Maria 
Perotti 

ved. Gelci 
† 30.1.2008

Li ricorda-
no sempre con 
tanto ed im-
mutato affetto 
i figli Italo, 
Vittoria, Ser-

gio e Ferruccio con i loro familiari.
Si associa la Società Operaia – Co-

munità di Albona nel ricordo dei cari 
concittadini.

----------

“Mamma negli anni abbiamo visto 
in quanti modi meravigliosi hai reso 
speciale la vita di ognuno di noi. 

I momenti d’amore, l’allegria, i sa-
crifi ci, le ricorrenze sono ricordi  che 
porteremo con noi per tutta la vita! 

Ti vogliamo tanto bene!” 

Nell’undicesimo anniversario della 
scomparsa (13.1.1999) di 

Ida 
Braiuca 

Tessarolo 

il marito Aure-
lio i fi gli Gior-
gio, Enzo e 
Maurizio, le 
nuore Vitalba 
e Anna, i ni-
poti Marco, 
Matteo, Anna-

lisa, Alice, Andrea Sophie.
È così che i familiari vogliono ri-

cordarla a coloro che la conobbero e 
le vollero bene. 

Una Santa Messa è stata celebrata 
in sua memoria da Mons. Antonio 
Dessanti nella Parrocchia della B.V. 
del Rosario Cappella C ivica di Trieste 
piazza Vecchia, mercoledì 13 gennaio 
2010 alle ore 17.

----------

Il 17 gen naio ricorre il terzo anni-
versario della scomparsa di

Regina 
(Gina) 
Cicovin

La ricorda-
no con immu-
tato amore la 
fi glia Marisa, 
il genero Bru-
no, i parenti e 
amici tutti.

----------

Nel quinto anniversario dalla morte 
di

Antonio (Toni) Stancich
da Cittanova d’Istria

C o n  i m -
menso amore 
e infi nito rim-
pianto ricor-
do un marito,
padre e nonno 
meraviglioso.
Sei sempre nei 
nostri cuori, 
non ti dimenti-
cheremo mai. 
Tua moglie 
Ida, tua fi glia 

Gra zia, il tuo adorato nipote Andrea 
che tanto amavi.

17/1/09 – 17/1/2010
Ad un anno dalla scomparsa di

Mario 
Zoppolato

da Buie 
d’Istria

Lo ricorda-
no con immen-
so affetto la 
moglie Luigia, 
il fi glio Pietro 
con Rossana, il 
fratello Pietro, 

amici e parenti tutti.

----------

Il 3 gennaio ricorreva il quindicesimo 
anniversario della scomparsa di 

Modesto 
Bulian

La sua in-
dimenticabile 
fi gura è qui rie-
vocata con tan-
to affetto dai 
fi gli Rena ta e 
Luciano, dalla 
nuora Fiorella, 
nipo ti, proni-

poti e parenti tutti.
La Società Operaia – Co munità di 

Albona si unisce alla rievo cazione del 
caro concittadino.

----------

Nonostante i molti anni trascorsi dalla 
scomparsa dei nostri cari genitori

Maria

e

Domenico 
Baldini

il loro ricor do 
è per noi in-
dimenticabile 
per le gran di 
capacità, la for-
te personalità 
e la profonda 
sem plicità che 
li hanno con-
traddistinti. I 
fi gli e le fi glie, 
nipoti e parenti 
tutti.

----------

Il 2 febbraio ricorre il settimo anniver-
sario della scomparsa di

Emilia 
Pauluzzi 

in 
Srebernich
da Cittanova 

d’Istria

La ricor dano 
con im menso 
affetto e amore 
il ma rito Pe-
lagio, le fi glie 

Laura e Giuliana con le loro fami glie.

----------

Il 5 genna-
io ricorreva 
il quattordi-
cesimo anni-
versario della 
scomparsa del 
concittadino

Ernesto 
Fabris 

Lo ricorda-
no con immutato affetto la moglie 
Renata con il fi glio Roberto, la cognata 
Anna Emilia e parenti, gli amici Aldo 
Loris e Vittorino. 

La Società Operaia – Comunità di 
Albona si associa.

----------

22 marzo 2009
È deceduto 

Domenico Biancorosso

Ne dà il triste annuncio l’affezio-
nato fratello Mario insieme con tutti 
i parenti.

----------

Il 4 ottobre è mancato a Pisa 

l’arch. Piero Batini 

Era nato in Albona il 3 febbraio 
1931 da Giulia Millevoi, ultima fi glia 
di “sior Checchin”, il farmacista e 
dall’ing. Augusto Batini direttore delle 
miniere dell’Arsa. Nel 1943 la famiglia 
era in Toscana (toscano era infatti il 
padre) e così soffrì solo indirettamente 
della tragedia dell’Istria.

Laureato da poco Piero si trasferì 
con moglie e fi gli in Brasile, nella 
nascente Brasilia che, come architetto, 
contribuì a far sorgere.

Nel 1963 ritornò in Italia e si sta-
bilì prima in Toscana, poi in Puglia. 
Divenne architetto d’interni e, nel 
meridione, si occupò dei beni artistici 
dello Stato.

La S.O.M.S. di Albona porge le sue 
condoglianze ai fi gli Piero, Oliva, Lu-
cia, Valerio e Paola, alla sorella Cesira 
ed ai parenti tutti.

ElargizioniElargizioniElargizioni
Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:
Aurelio Tessarolo in memoria 

della moglie Ida Braiuca euro 10,00 
a favore della Comunità di Buie ed 
euro 10,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Maria Cicovin Veglia in memoria 
della mamma Regina Cicovin euro 
15,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Ida Leghissa in memoria del marito 
Antonio Stancich euro 10,00 a favore 
della Comunità di Cittanova ed euro 
10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Luigia Declich in memoria del mari-
to Mario Zoppolato euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Luciano Bulian in memoria del 
papà Modesto Bulian euro 30,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Iolanda Marchesich in memoria del 
marito Giovanni Sema euro 10,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Domenico, Antonio e Teodora Bal-
dini euro 50,00 a favore della Comuni-
tà di Cittanova ed euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Pelagio Srebernich in memoria 
della moglie Emilia Pauluzzi in Sreber-
nich euro 30,00 a favore della Comuni-
tà di Cittanova ed euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Claudio Giacca euro 15,00 a fa-
vore della Comunità ex alunni Padre 
Damiani;

Isa Bortolin in memoria dei propri 
defunti euro 10,00 a favore della Co-
munità di Buie;

Bruno Giuressi euro 10,00 a favore 
della Comunità di Verteneglio ed euro 
10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Aldo Barnaba euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Gustavo Serpi euro 10 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Antonia Venier Prodan euro 10 
a favore de “La nuova Voce Giulia-
na”;

Antonio Papo euro 10 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Ferruccio Gelci euro 30 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Bruno Cattunar euro 10 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Anna Baldini euro 30 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Mariuccia Krbavac euro 30 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Graziella Pelos Sponza euro 50 
a favore de “La nuova Voce Giulia-
na”;

Anna Trevisan euro 40 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Agostino Dettoni euro 30,00 a favo-
re della Comunità di Albona SOMS.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

RicordiamoliRicordiamoli

Note tristiNote tristi

Villa Gardossi, torre campanaria 
(foto di C. Ballarin)

– Paola notaio e Marcello ordinario 
di diritto amministrativo alla LUISS 
a Roma e articolista del “Sole 24 
ore” e Gabriella medico primario al 
Burlo – egli li incoraggiava con dei 
“Vai! Fai! Prova!”. E la riuscita era 
assicurata con la certezza morale del 
padre vicino nella prova.

La sua carità è meno nota, ma sia al 
“Veritas” che al “Serra Club” quando 
sorgevano problemi di carattere eco-
nomico subito li risolveva di slancio, 
staccando un assegno. Così ha fatto 
anche col “Centro Studi Storico-
Religiosi” in diverse occasioni. E 
magari subito dopo invitava i soci 
dei sodalizi a casa sua per bere un 
bicchiere di buon vino, arrivando 
improvviso con la moglie – che lo 
conosceva – preparata agli onori di 
casa.

Vladimiro Clarich lascia il caro ri-
cordo di un professionista che superava 
la burocrazia con l’humanitas; di un 
padre che nella famiglia scopriva il 
valore più nobile; che nel cristiane-
simo trovava il riferimento fondante 
per orientare la propria esperienza 
esistenziale.

Pietro Zovatto
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La nuova Voce Giuliana

Torno el fogoler

Accogliendo ancora l’invito di 
molti nostri soci, abbiamo organiz-
zato nuovamente l’incontro sociale 
di fi ne anno, per trascorrere assieme 
la conclusione del 2009 e l’inizio 
dell’anno 2010.

L’ampia sala era festosamente 
addobbata e le tavole, signorilmente 
predisposte, hanno accolto i vari 
gruppi affi atati e cimentati da con-
solidate amicizie.

Ottantadue erano i partecipanti 
e tutto si è svolto in un’atmosfera 
serena, caratterizzata da un’autentica 
allegria e con dichiarata soddisfazio-
ne generale.

Nel corso della serata il presidente 
Rovis ha porto ai presenti il saluto e 
l’augurio per un anno nuovo denso 
di positività per tutti. 

Un curato menù ha appagato an-
che i palati più esigenti, servito ai 
tavoli con professionalità e discreta 

effi cienza, mentre la musica dal vivo, 
piacevole nei ritmi e nelle melodie 
proposte, ha creato l’atmosfera ideale 
per un coinvolgimento generale.

Molte coppie si sono segnalate per 
la loro maestria nell’esecuzione di 
spettacolari e ben eseguiti passi di 
danza che procuravano agli esecu-

tori la gioia inebriante della danza 
e suscitavano anche l’ammirazione 
degli altri partecipanti.

Animazione particolare allo scoc-

Come da consolidata tradizione, 
l’Associazione ha promosso nuova-
mente il signifi cativo incontro “Tor-
no el fogoler” a conclusione della 
propria intensa attività annuale.

La manifestazione era program-
mata per sabato 19 dicembre, ma 
proprio in quella giornata si sono 
manifestate condizioni metrologiche 
molto critiche, caratterizzate da 
un’abbondante nevicata con ghiac-
cio, vento e freddo intenso e pertanto 
molti dei nostri affezionati ed assidui 
soci ed estimatori sono stati impediti 
a parteciparvi a causa della diffi col-
tosa percorribilità delle strade con i 
mezzi propri e per la sospensione di 
molte corse dei mezzi pubblici.

L’evento ha avuto comunque inizio 
con la solenne celebrazione della 
Messa di ringraziamento celebrata 
da don Paolo Rakic e sostenuta 
dai componenti del coro che era-
no riusciti ad arrivare. Il maestro 
Paolo Venier ha accompagnato 
all’organo il coro e a dirigerlo è 
intervenuto ancora il maestro Davi-
de Chersicla, sempre disponibile e 
generoso, in sostituzione dell’attuale 
maestro Bernasconi, impossibilitato 
a presenziare perché fortemente 
infl uenzato.

Durante la celebrazione del sacro 
rito ed a termine delle stesso, il coro 
ha eseguito vari motivi tradizionali, 
creando, con toccante suggestione, 
l’atmosfera magica delle festività 
natalizie

Successivamente i partecipanti si 
sono trasferiti nella sede dell’As-
sociazione ove, nell’ampio salone 
“Don Bonifacio” il presidente Lo-
renzo Rovis ha porto il saluto ai pre-
senti ed alle personalità intervenute, 
ed ha introdotto la manifestazione in 
programma.

Come già anticipato sul numero 
209 del nostro giornale, veniva 
presentato il “Convegno notturno: 
tracce popolari in Istria” ideato da 
Claudia Vigini.

È stato un evento di altissimo livel-
lo artistico cantato e recitato super-
bamente dalla bravissima Claudia 
Vigini ed il pubblico, che ha avuto 

la possibilità e la fortuna d’essere 
presente, ha manifestato con calore 
il proprio alto gradimento.

A completare la riuscitissima 
rappresentazione sono state le im-
magini e gli effetti fotografi ci creati 
da Marco Pavan con il vibrante ac-
compagnamento musicale di Antonio 

INCONTRO SOCIALE DI FINE ANNO

Esibizione cantata e recitata di Claudia Vigini

Accompagnamento musicale dei quattro suonatori

Omaggio fl oreale a Claudia Vigini dal presidente Rovis

Foto di gruppo per il saluto fi nale

Kozina al violino, Giulio Chiandetti 
alla chitarra, Alberto Gravina al 
clarinetto e Andrea Zulian al con-
trabbasso.

È seguito il tradizionale brindisi 
conviviale, occasione di socializza-
zione e di cordiale amicizia. 

L.R.

care della mezzanotte in un clima 
di crescente allegria culminata nel 
tradizionale brindisi e lo scambio 
degli auguri.

La riuscitissima serata, protrattasi 
fi no alle prime ore del mattino, si è 
conclusa con una ricca lotteria che 
ha animato la riunione, allietando i 
fortunati vincitori dei molti premi 
messi in palio.

L.R.

Avvio dell'estrazione dei numeri della ricca lotteria

Esulta Augusta Richter Tessarolo fortunata vincitrice di ambito premio

I partecipanti all'incontro nella sala festosamente addobbata

Corale partecipazione alla gioia di Rita Di Padova Verginella

Atmosfera di amicizia e di serena allegria
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